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STADI: UN DERBY
CONTRO MILANO
Se ne parla tanto, ma se ne
sa poco. È la strategia di Milan 
e Inter, per la realizzazione 
dei loro stadi nelle aree di San 
Donato Milanese e Rozzano. 
Opere enormi, che prevedono, 
con i campi da calcio, spazi 
commerciali e per il tempo 
libero, la ristorazione, musei 
del calcio, parcheggi, e poi 
svincoli, navette, potenziamento 
del trasporto pubblico locale 
e chissà quant’altro ancora. 
Tonnellate di cemento e decine 
di ettari di suolo consumato a 
servizio di attività che non si 
limiteranno alle partite, ma che 
sono pensate per essere aperte 
365 giorni all’anno,
con almeno 60-70 grandi eventi 
per stagione. 
Nonostante questo scenario, 
che può stravolgere il sud 
Milano, tutto continua a 
rimanere avvolto nella nebbia. 
I vertici delle due squadre, a 
parte dichiarazioni sparse alla 
stampa, talvolta contraddittorie 
– come quelle sul numero dei 
parcheggi da realizzare e quelli 
necessari –, raccontano ben 
poco delle loro reali intenzioni,
se non che vogliono avere
gli stadi pronti per la stagione 
2028-2029.

Progetti nascosti 
obiettivi espliciti
I progetti preliminari o le loro 
bozze sono stati presentati ai 
sindaci di Rozzano
e San Donato e al presidente 
di Regione Lombardia
nei mesi scorsi ma, a parte 
qualche rendering, niente 
è emerso sugli aspetti più 
delicati: ettari utilizzati, 
volumi da costruire, mobilità 
pubblica e collegamenti da 
realizzare, gestione flussi 
di visitatori e via dicendo. 
A San Donato Milanese, 
addirittura, ai capigruppo in 
Consiglio comunale, a cui è 
stato fatto vedere il progetto, 
è stato imposto il silenzio, 
riducendo gli amministratori – 
a parte qualche dichiarazione 
estemporanea – al ruolo di 
corifei, se non di comparse. 
Stesso discorso a Rozzano. 
Il sindaco di San Donato 
Francesco Squeri, massimo 
della scortesia istituzionale, 
non ha risposto alla richiesta 
di un incontro, avanzata dai 
presidenti dei confinanti 
Municipi 4 e 5 di Milano, 
Stefano Bianco e Natale 
Carapellese. Gli obiettivi di 
rossoneri e nerazzurri sono 
evidenti: tenersi le mani 
libere fino all’ultimo e non 
dare argomenti a chi potrebbe 
opporsi ai progetti.

continua a pag. 3

Milano dice StopMilano dice Stop
alla violenza di generealla violenza di genere

A Milano più di 30mila persone si sono radunate nel giorno contro la violenza sulle donne. Al presidio sono state letti 
interventi e poesie fra cui “Cosa Indossavo” di Mary Simmerling e “Se domani non torno” di Cristina Torre Cáceres.
È seguita la lettura dei nomi delle 107 donne uccise in Italia nel 2023, di come, dove e da chi sono state uccise.
Il raduno si è chiuso con le parole urlate: “Siamo il grido altissimo e feroce di tutte quelle donne che più non hanno voce”, 
perché rabbia e dolore non lascino nel silenzio le donne vittime di violenza. Testi e foto di Lucia Sabatelli.

Se sei vittima di violenza
o hai sospetti che qualcuno
lo sia, contatta il 1522,
il numero attivo 24 ore su 24.
Rispondono operatrici 
specializzate

Nato dall’unione dei giornali La Conca e Milanosud

IN ARRIVO I VIGILI DI QUARTIERE

Stanno per diventare operativi i primi 350 vigili urbani che sono 
stati assunti con l’ultimo concorso indetto dal Comune di Milano 
e che rappresenteranno delle forze aggiuntive, in quanto altre 
500 assunzioni andranno a sostituire il personale prossimo alla 
pensione.
È quanto hanno affermato nella conferenza stampa di fine 
novembre in cui hanno presentato il Piano Sicurezza, il sindaco 
Beppe Sala, il delegato del sindaco alla Sicurezza e coesione 
Franco Gabrielli e l’assessore alla sicurezza Marco Granelli.

Intervista al presidente Carapellese

di gugliemo landi

continua a pag. 8

L’INVASIONE DEI CINEFILI 

Corso Vercelli invasa dai cinefili, al punto da creare qualche 
problema al traffico al momento dell’uscita in massa dalle sale 
del Gloria: accade regolarmente una volta al mese da quando 
la comunità Oklahoma di via Baroni al Gratosoglio invita i suoi 
amici e sostenitori al ciclo di “Cineoklahoma”. La Comunità, 
ben nota ai lettori de il SUD Milano, si occupa di integrazione, 
accoglienza ed educazione di minori in difficoltà avviandoli 
allo studio e all’inserimento sociale. Oggi in maggioranza sono 
minori non accompagnati di origine straniera.

Amici di Oklahoma

di saverio paffumi

continua a pag. 6  
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Ilsudmilano @Ilsudmilanowww.ilsudmilano.itilsudmilano @ilsudmilanowww.ilsudmilano.it

Acquistando spazi su il SUD Milano sostenete una 
testata impegnata a fornire informazioni utili per tutti 

coloro che, come voi, abitano o lavorano in zona

La nostra (e vostra) informazione  puntuale
e capillare favorisce la crescita del benessere sociale

e aiuta a combattere il degrado dei quartieri

Perché conviene
FARE PUBBLICITÀ
sulle nostre testate
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Da quasi trent’anni facciamo giornalismo locale
con impegno ed entusiasmo e abbiamo conquistato 

una grande autorevolezza presso i nostri lettori

L’ottima reputazione del giornale, radicato sul 
territorio, si riflette positivamente sulle iniziative 

pubblicitarie e commerciali che presenta

La separazione fra informazione commerciale
e giornalistica consente a entrambe

di raggiungere il massimo livello di efficacia

I nostri inserzionisti compaiono accanto a storie e 
notizie a km zero di grande interesse, che altri giornali 

non hanno, e per questo sono sicuri di essere letti 

Stampiamo 15mila copie, distribuite
in oltre 130 punti nei Municipi 4, 5 e 6:

30 quartieri dal Lorenteggio al Corvetto, un bacino
di più di 300mila abitanti e potenziali utenti

La sinergia tra l’edizione cartacea, la testata online
www.ilsumilano.it e i social assicura

una diffusione capillare  a notizie e promozioni 

I nostri lettori aspettano ogni mese l’uscita 
dell’edizione cartacea e il giornale va

letteralmente a ruba in pochi giorni

Possiamo linkare o usare un codice Qr per collegare 
la vostra pubblicità direttamente alle vostre vendite 

online, al menù o al form delle prenotazioni

10 MOTIVI PER SCEGLIERE IL SUD MILANO
  E WWW.ILSUDMILANO.IT   
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SCOPRI IL PILATES 

 

 
 

«Bum ha tre anime - ci spiega Andrea Miotti, 

presidente del Gruppo l’Impronta di cui Bum 

è l’ultimo nato -, la prima è quella di essere un 

panificio: qui, in oltre 300 mq di laboratorio, 

produciamo pane, pizze, focacce, pasticceria, 

torte salate e pasta fresca. La seconda anima 

è quella del bistrot caffetteria per colazioni, 

pranzi e aperitivi, compresa una piccola zona 

market con i prodotti di Agrivis, la nostra 

azienda agricola e di altre aziende agricole del 

territorio, e uno spazio dedicato ai bambini. 

Qui vicino infatti c’è un asilo e il complesso di 

case è abitato da molte giovani famiglie con 

bambini. Infine, la terza anima è quella del la-

boratorio di formazione, che offre da 12 a 24 

postazioni per gruppi di persone che hanno 

voglia di imparare, feste per bambini e adulti e 

per le aziende interessate a fare team building 

in cucina».
Nello spazio di via Antegnati lavorano 15 per-

sone di cui 9 fragili, in parte provenienti dal 

piccolo forno panetteria Gustolab di via Santa 

Teresa, ora chiuso ma che rimane nei progetti 

de L’Impronta. «L’obiettivo è creare le condizio-

ni per riaprire Gustolab e a Bum arrivare a 23 

assunti», ci rivela Miotti, proseguendo in que-

sto modo l’attività intrapresa nel 1999 come as-

sociazione, a Gratosoglio. Oggi il Gruppo l’Im-

pronta è composto da sei cooperative sociali 

di tipo A e B, che fanno economia circolare, 

sostegno alle persone e alle famiglie e impiega-

no 81 lavoratori con disabilità, diversi dei quali 

inserite attraverso l’articolo 14 della legge Biagi (68/99), che consente alle aziende di deloca-

lizzare i lavoratori disabili, presso cooperative 

sociali di tipo B.

«Al Bum, pur con qualche ritardo, siamo parti-

ti con il piede giusto – ci conferma Miotti, pri-

ma di incontrare una importante azienda del 

territorio a cui presentare le attività e i servizi 

del gruppo –, ora dobbiamo farci conoscere 

anche a chi non abita a 5Square. Abbiamo 45 

coperti e un ampio spazio esterno da attrezzare 

per la bella stagione: vorremmo vederli presto 

pieni di pubblico».
Testi e foto di Adele Stucchi

Segue dalla prima

Dalle iniziali di “Buoni Un Mondo” nasce un nome vivo e pieno di creatività: panetteria, bistrot, 

laboratorio per l’inserimento lavorativo di persone con disabilità

Il progetto di housing e inclusione sociale

in via Antegnati ha fatto BUM!

L‘intervento 5Square di via Antegnati, dove risiede Bum, è stato realizzato da Redo Sgr, società 

benefit, in collaborazione con Fondazione Housing Sociale, recuperando 5 edifici, costruiti da Li-

gresti negli anni ‘90. La caratteristica principale dell’intervento è lo spirito sociale e solidale, tipico dell’hou-

sing sociale. Gli immobili abbandonati sono stati trasformati in 486 alloggi, di cui oltre cento in affitto e i 

rimanenti venduti, in entrambi i casi a un prezzo calmierato. Gli spazi comuni sono stati dati in gestione a 

Vivi5Square, l’associazione di abitanti, che avrà anche il compito di organizzare iniziative e tessere relazioni 

con il quartiere. Insieme agli abitanti, a 5Square risiedono: un consultorio familiare, un polo di riabilitazione 

ambulatoriale per minori e sette soggetti del terzo settore che nei loro alloggi ospitano persone in difficoltà. 

I servizi commerciali non sono stati ancora tutti assegnati, attualmente sono presenti, oltre alla caffetteria pa-

netteria Bum, l’asilo nido e scuola dell’infanzia VarieVie. È in procinto di arrivare anche uno studio dentistico.

L’abitare collaborativo di 5Square

HANNO SOSTENUTO BUM

Fondazione Azimut

Fondazione Banco del Monte di Lombardia

Fondazione BPM

Fondazione Cariplo

Fondazione Covivio

Fondazione di Comunità Milano

Fondazione De Agostini

Fondazione San Zeno

Fondazione UBI Banca 

Fondazione Vismara
Redo Sgr

News in breve
a cura di gabriele cigognini

Bici rubate
Chiunque abbia subito il furto della propria biciclet-

ta, può tentare di recuperarla consultando la pagina 

Facebook della Polizia Locale Bici rubate e ritrovate, 

dove sono pubblicate le fotografie di quelle ritrova-

te, in attesa che il proprietario si faccia vivo.

 

Iscrizione a nidi e scuole 

dell’infanzia
Iscrizioni aperte – dal 6 al 27 febbraio – ai Nidi, 

Sezione Primavera e alle Scuole dell’Infanzia del 

Comune di Milano per l’anno educativo 2024-25. 

Le domande di iscrizione dovranno essere presen-

tate online tramite un’utenza Spid (Sistema Pub-

blico di Identità Digitale) o CIE (Carta Identità Elet-

tronica). Per chi ha difficoltà ad accedere a internet, 

negli spazi WeMi è possibile collegarsi online ed 

essere aiutati da parte di operatori.

Tari, cambiano le scadenze

Cambiano le scadenze per il pagamento della 

tassa sui rifiuti. A partire dal 2024 si procederà̀ 

con due versamenti a distanza di sei mesi l’uno 

dall’altro: un acconto fra giugno e luglio e un saldo 

fra dicembre e gennaio. Lo prevede una modifica 

al Regolamento per l’applicazione della tassa sui 

rifiuti del Comune di Milano, per consentire all’u-

tente almeno due rate di pagamento a scadenza 

semestrale.

La Darsena ripulita
Dal 23 al 25 gennaio scorsi, il personale del Con-

sorzio Est Ticino Villoresi ha ripulito la Darsena rac-

cogliendo i rifiuti dal fondo. Giovedì 25 gennaio 

è stato rinvenuto un ordigno inesploso, probabil-

mente risalente al secondo conflitto mondiale, poi 

raccolto dagli artificieri.

Bando per l’assunzione

di 260 “ghisa”
Fino al 7 marzo è possibile iscriversi al concorso 

per entrare nel Corpo della Polizia locale di Mi-

lano. Dopo i concorsi del gennaio 2022 e di feb-

braio 2023 è stato pubblicato il terzo bando per 

la formazione di una graduatoria per l’assunzio-

ne di almeno 260 nuovi agenti per il 2024, che 

consentirà al Comune di Milano entro il 2025 di 

avere 3.350 vigili, massimo storico mai raggiunto 

in precedenza. Ai tre concorsi per agenti effettuati 

nel mandato si aggiunge il concorso per l’assun-

zione degli ufficiali. 
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DEVI VENDERE ? 
CONTATTACI !

Abbiamo diversi clienti

interessati all'acquisto
 

Giovanna Piras +39 328.889.1235
giovanna.piras@regamma.com

Marilisa Piras +39 340.226.7259
marilisa.piras@regamma.com

www.regamma.com

Novantacinque candeline. Le ha spen-
te il 4 ottobre uno degli uomini che 
hanno fatto la storia dell’editoria 

vicina al mondo della moda, del costume e 
del design. Parliamo di Flavio Lucchini, il 
geniale art director che ha progettato Amica, 
nel 1962 e che ha portato Vogue in Italia, nel 
1975, con la casa editrice Condé Nast, lan-
ciando fotografi (Olviero Toscani, Fabrizio 
Ferri, Giovanni Gastel), giornalisti (Franca 
Sozzani, Gisella Borioli) e contribuendo non 
poco al successo degli stilisti. Protagonisti 
che offrono testimonianza nel bellissimo 
docufilm dello stesso Gastel, realizzato nel 
2018, “La moda in altro modo” su progetto 
di Gisella Borioli poi diventata moglie, com-
pagna di vita e di lavoro, da poco nominata 
Presidente di Museo City (www.museocity.it) 
e deus ex machina nelle varie declinazioni del 
Superstudio, fondato col marito nel 1983. Di 
questi spazi il SUD Milano ha già parlato nei 
numeri scorsi (Superstudio 13 in via Forcella 
13, Superstudio Più in via Tortona 27, Super-
studio Maxi in via Moncucco 35, Superstudio 
Village, in Bovisa). 

La location: una storia nella storia
Dopo aver fondato nel 1980 una nuova casa 
editrice, Edimoda, e due periodici, Donna 
e Mondo Uomo, a metà degli anni Novanta 

Lucchini lascia l’editoria per dedicarsi alla 
sua “ossessione” artistica: coniugare la moda 
con l’arte. Lo spettro di riferimento va “da 
Canova a Jeff Coons”, cioè dalla compostez-
za del neoclassicismo alla più trasgressiva 
contemporaneità. Gli anni passano e le ope-
re crescono di numero. Tanto da riempire i 
sotterranei del Superstudio Più. Una location 
con una storia nella storia, essendo stata, du-
rante la seconda guerra mondiale, il rifugio 
antiaereo della General Elettric. Ora il tesoro 
di sculture e pitture è lì, a portata di mano. E 
chiunque può andarlo a vedere.

Un labirinto in cui è bello perdersi
Stupiscono quantità e varietà: delle fasi, dei 
periodi, degli stili, dei temi. Dalle “Dolls” 
paffutelle agli abiti dell’alta moda fissati per 
sempre in bassorilievi e sculture che lascia-
no intuire sensuali corpi femminili, ai pan-
nelli dipinti, ai lavori sulla fotografia digitale. 
Quindi le sculture di metallo (piccole, grandi, 
gigantesche), con una patina cupa e immuta-
bile di ruggine, pronta a sfidare per migliaia 
di anni le intemperie. Lucchini ha trasferito 
nella materia quello che per tanti anni aveva 
elaborato nella mente: da art director ad art 
maker, riconosciuto e ben riconoscibile. Una 
visita - sempre guidata - da non mancare.

I 95 anni di Flavio Lucchini  - Da non perdere la visita al museo permanente nei sotterranei del Superstudio Più

Un tesoro “nascosto” nel rifugio antiaereo

di saverio paffumi

Al 27 di via Tortona non solo grandi eventi legati al mondo della moda e del design. Alla scoperta delle opere di uno straordinario art director,
che dopo aver creato riviste come Amica, Vogue Italia e Donna, ha scelto di dedicarsi anima e corpo all’arte. E non smette di creare

SUPERSTUDIO PIÙ: MOSTRE, PREZZI, ORARI
Il Museum sotterraneo raccoglie stabilmente oltre 
500 opere di Flavio Lucchini, cui si aggiungono a ro-
tazione piccole mostre di giovani artisti. Nell’Atelier 
al piano terra, la temporanea “Hair” fino a marzo, 
dello stesso Lucchini (cento ritratti di donne senza 
volto).
Indirizzo: via Tortona 27
Sito: www.superstudioevents.com
Orari di visita senza prenotazione:
da lunedì a giovedì dalle 14,30 alle 18

sempre accompagnati da una guida interna
(non più di 5/6 persone per volta). 
Visite fuori orario: si possono concordare scriven-
do a info@flaviolucchiniart.com. 
Ingresso gratuito
In futuro l’associazione che gestisce lo spazio non 
esclude un contributo per coprire le spese. Libri, 
cataloghi e presto anche multipli e oggettistica 
saranno in vendita, a favore dei progetti no profit 
dell’associazione.

Costanza passione dedizione… e un po’ di fortuna
Tre domande all’artista. Le donne? Muse da rispettare. Potenzialità delle periferie

È importante dare spazio all’arte e 
alle installazioni nelle zone pe-
riferiche? 
«Amo le periferie. Sono nato pove-
ro a Curtatone, vicino a Mantova, 
la mia famiglia viveva in due 
stanze: una cucina e una came-
ra da letto per quattro, i genitori 
e i due figli. Nascere poveri può 
anche essere una fortuna. Hai tanti 
stimoli per migliorare la tua vita che 
tanti figli ricchi non sentono. Certo biso-
gna capire chi sei, scoprire e puntare sulle tue 
passioni, dedicandosi a esse con lo studio e con il 
lavoro. Volevo fare l’architetto ma non ho finito gli 
studi perché dovevo aiutare la mia famiglia. Da 
piccolo avevo visto che con le mie mani potevo fare 
tante cose, così, dopo la guerra, ho scoperto l’arte 
nelle sue infinite forme, la grafica, la pubblicità, 
la fotografia, la moda. Quella è stata la mia strada, 
fino ai miei sessant’anni quando mi sono dedicato 
totalmente all’arte dopo aver già aperto il primo Su-
perstudio, in via Forcella, dove ho anche avuto il mio 
primo atelier. Una iniziativa che ha richiamato artisti 
e creativi nel Municipio 6, quartiere industriale che 
le fabbriche stavano abbandonando e che abbiamo 
contribuito a cambiare radicalmente. Oggi sempre 
nel Municipio 6, ma in via Tortona, ho ancora il mio 
atelier, il mio archivio e il mio museo. E attorno a noi 
oggi ci sono musei, studi creativi, case di moda, spa-
zi espositivi di ogni genere».

Tra le opere che colpiscono 
di più, le donne con il 

burqa… 
«Nella mia vita di ideato-
re e art-director di riviste 
femminili ho capito me-
glio di altri l’importanza 
per una donna dei vestiti, 

dei capelli, del trucco, che, 
da artista, sono stati la base 

della mia ricerca. Quando vedo 
una donna col burqa penso alle 

donne del mondo. Alle difficoltà infinite 
ma anche alle gioie della vita. Di come l’abito sia 
un simbolo di libertà ma anche di costrizione. Con 
le mie opere ho cercato di trasmettere le diverse 
emozioni che ho provato lavorando come testimo-
ne della vita osservata e vissuta».

Cosa le piacerebbe fare ancora? 
«Ho terminato da poco la serie dei cento ritrat-
ti senza volto che sono poi i miei ricordi e le 
emozioni che hanno suscitato. A 95 anni, in un 
certo senso ho chiuso il ciclo. Alla mia età non 
posso fare progetti. Capisco quanto fosse bel-
lo vivere da giovani e poter sognare. Ma non 
mi lamento. Il mio lavoro, il mio impegno e la 
mia passione mi hanno premiato. Anche sul 
piano sentimentale. Anche per quello ci vuole 
costanza, passione, dedizione. E, aggiungo, un 
po’ di fortuna».
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Parlaci della gente, delle persone.

I personaggi per me sono un’infinità: dagli 

amici del condominio dove sono cresciuto: 

penso a Danilo Dajelli, il mio vicino di piane-

rottolo che è il fondatore della Libreria Gogol 

di via Savona, al mio amico Alessandro Za-

naboni, altro compagno di avventure, che è 

un bravissimo dirigente di Banca Intesa; agli 

straordinari operatori di DAR, l’associazio-

ne che mia mamma ha contribuito a fonda-

re tanti anni fa, che si occupano dell’abitare 

nel quartiere Stadera. Penso a chi fa presidi 

culturali, al Teatro Ringhiera; a mio zio che è 

mancato qualche anno fa, che era un sindaca-

lista dell’Atm, un formidabile aggregatore di 

persone. Penso a Leone di Lernia, che mi fa-

ceva tanto ridere, e abitava in zona. Vorrei ag-

giungerne anche due famosissimi, perché mi 

piace tanto l’idea che due voci così interessan-

ti e così nuove, come Mahmood e Jonathan 

Bazzi (di Rozzano) siano cresciuti proprio su 

quelle strade. Magari è un caso, ma io non 

credo che lo sia». 

Cosa suggeriresti per migliorare le condizioni 

abitative e la qualità della vita in questi 

quartieri?
«Il suggerimento più importante per i cittadini 

è non nascondere problemi e fatiche ma parte-

cipare, partecipare e partecipare. C’è un tessuto 

bellissimo di associazioni di quartiere, ci sono 

presidi di partecipazione importanti come il 

vostro giornale. Alle istituzioni il consiglio è 

uno solo: ascoltare». 

In che zona vivi ora? Ti manca qualcosa dei 

vecchi quartieri?

«Ora vivo in una zona a ridosso del mio lavo-

ro, dalle parti della Rai, corso Sempione: mi 

manca l’avere 20 anni di meno e mi mancano 

le persone, le storie, le cose vissute nel loro rac-

conto. Dove ci si conosce meno è più difficile 

socializzare». 

Infine il tuo romanzo giallo, ambientato 

in gran parte al Gratosoglio: parlaci della 

relazione fra il commissario Casablanca e il 

quartiere.

«Casablanca indaga intorno al Gratosoglio 

perché nelle scene iniziali della storia un ra-

gazzo del quartiere di nome Kevin sparisce. 

La mamma, una ragazza madre che si chiama 

Anna, che ogni giorno fa il viaggio perife-

ria-centro-periferia, lo cerca disperatamente, 

in qualche modo viene minacciata, le viene 

depredata la casa, e lei è spaesata di fronte 

a una violenza che non aveva mai incrocia-

to, che aveva solo sfiorato o visto negli occhi 

degli altri. Secondo me Anna è una figura 

molto bella di questo romanzo, perché è una 

persona la cui vita bascula pericolosamente, 

come tante vite, fra il giusto e lo sbagliato, fra 

il bene e il male, ma alla fine pende sempre 

dalla parte buona. Non è mai facile». 

di saverio paffumi

Paolo Maggioni ha abitato in via Treccani degli 

Alfieri fino ai 23 anni, è andato alla scuola ele-

mentare di via Palmieri, fatto sport al Centro 

Carraro, al Vismara e al Tennis Valla, frequen-

tato il Ringhiera e il Parco Sud.

Ma leggo sulle tue note biografiche che sei nato 

a Vigevano… 

«Sì quasi per caso. I miei abitavano a Milano, ma 

nell’anno della mia nascita si erano spostati in 

estate in una bellissima cascina a Vigevano».

Così siete tornati a Milano con un Maggioni in 

più. Subito in zona 5? 

«No, prima a Città Studi, poi verso i miei 4 anni 

siamo andati ad abitare nella ex Zona 15 (oggi 

Municipio 5, NdR), in una casa che mia mam-

ma aveva contribuito a costruire, in via Valla, 

poi diventata via Giovanni Treccani degli Alfieri 

(la madre di Paolo è architetto, NdR)». 

E lì siamo in pieno Sud Milano. 

«La casa era molto bella, in un condominio nuo-

vo, moderno, ma proprio perché mia mamma 

è appassionata di housing sociale, aveva degli 

spazi comuni davvero molto importanti e vis-

suti, a cominciare dai bellissimi giardini in cui 

abbiamo trascorso l’infanzia: una compagnia 

chiassosa di circa trenta bambini. C’erano an-

che sale per il gioco e per il ritrovo degli anziani. 

Insomma si era creato un bellissimo gruppo di 

persone». 

A scuola dove andavi?

«Le elementari le ho fatte alla Cesare Battisti, in 

via Palmieri, una scuola che per la mia forma-

zione è stata decisiva. La mia maestra era Ga-

briella Meglioli, è una persona a cui voglio un 

bene dell’anima, l’ho rincontrata grazie al mio li-

bro: con mio grande stupore e immenso piacere 

è venuta alla presentazione. Lei è la persona più 

vicina all’idea che ho della bellezza della nostra 

Costituzione: in classe eravamo una popolazio-

ne eterogenea; ero l’unico figlio di genitori lau-

reati, c’erano figli di artigiani, di commercianti. 

C’erano ragazzi venuti dal Sud che abitavano 

nelle case popolari del quartiere Stadera, anche 

in condizioni molto difficili, ragazzi le cui fami-

glie purtroppo erano in giri complicati, alcuni 

che arrivavano da Paesi stranieri. È una cosa 

bella avere un’insegnante per la quale non conta 

da dove arrivi o chi sei, ma conta la persona che 

sei». 

Cosa ti è rimasto più impresso di quel periodo?

«Ricordo la scoperta di quella parte di città, via 

via crescendo. Le medie le ho fatte al Parco Ra-

vizza. La 65 e la 79 erano i vettori che ti porta-

vano fuori, verso il centro, a esplorare un’altra 

Milano. Poi la scoperta di quell’immenso vialo-

ne Dei Missaglia, dove si andava qualche volta 

per cercare il grande campo del Centro sportivo 

Carraro o del Vismara per giocare a calcio,  sicu-

ramente il Tennis Valla di via Lampedusa  dove 

venivano tanti ragazzi dalla parte di città più ric-

ca… e c’era questo bel corto circuito di esperien-

ze, di storie; in via Boifava, mi ricordo qualche 

forma di centro sociale resistente, di osterie, di 

situazioni molto difficili dal punto di vista abi-

tativo, di delinquenza, però paradossalmente 

nelle sue differenze era un mondo che si teneva 

insieme con grande naturalezza». 

Cos’è per te il territorio del Sud di Milano? Cosa 

lo caratterizza? 

«Rappresenta le radici, le origini: ci ho vissuto 

fra i 4 e i 22-23 anni, quindi quasi vent’anni; 

sono posti dove mi si è formato l’occhio, l’oriz-

zonte, dove ho imparato un po’ a stare al mondo, 

dove ho tanti ricordi, è sicuramente un posto del 

cuore. Poi dal punto di vista architettonico-ur-

banistico è un luogo straordinario: se parti dai 

Navigli e arrivi a Basiglio, in mezzo c’è un mon-

do, lo descrivo un po’ anche nel romanzo. E poi 

un bellissimo segmento di Parco Sud! Da risco-

prire, riconquistare. Pieno di contraddizioni, 

certo, ma bellissimo».  

Contrasti urbanistici, di paesaggio e sociali…

«Milano è sempre stata una città in grado di 

mescolare strati sociali, urbanistiche diverse, 

residenze, anche in quartieri come il nostro:  

per esempio in via Dei Missaglia ci sono pa-

lazzi di edilizia popolare dove si fa molta fati-

ca a tirare avanti, di fronte a condomini che 

erano partiti con l’idea di diventare residenze 

di alta borghesia, poi ci sono case normali per 

la classe media, c’è il Gratosoglio e c’è Milano 

Tre, quindi il Pil più alto d’Italia in una zona 

però molto molto vicina alle grandi fatiche 

popolari. Il bello di questa periferia è proprio 

il fatto di tenere insieme con naturalezza tante 

città in una città sola. Una grande ricchezza e 

peculiarità per l’intera Milano».    

Paolo Maggioni mentre conduce il telegiornale di RaiNews24.

La scuola Cesare Battisti di via Palmieri. Foto Freemedia.

Il mio sud Milano – Intervista a Paolo Maggioni, inviato e conduttore di RaiNews24

Tante città in una. Ecco cosa mi è rimasto nel cuore

Chi è chi
Classe 1982, Paolo 

Maggioni è molto 

di più che una pro-
messa del giornali-

smo radiotelevisivo. 

E con “La calda estate 

del Commissario Casablan-

ca” (SEM – Feltrinelli, da noi recensito a mag-

gio) è entrato nel novero degli autori milanesi 

di gialli e noir. Inauguriamo con lui una serie di 

ritratti dedicati a personaggi che vivono in que-

sta parte della città o vi hanno vissuto, studiato, 

lavorato. Raccoglieremo le loro impressioni, 

i racconti, le emozioni, e certo anche auspici, 

idee, proposte legate al nostro territorio. 

Maggioni è cresciuto in questi quartieri, tra 

casa, scuola, amici e tempo libero, prima di 

approdare al suo lavoro di giornalista nella re-

dazione di Radio Popolare, nel 2002. Ora è in-

viato di Rai News 24, per cui ha condotto varie 

edizioni del Tg nazionale.  È docente al master 

di giornalismo dell’Università Cattolica di Mi-

lano. È autore con Giancarlo Briguglia del po-

dcast per Rai Play Sound “Liliana siamo noi”, il 

racconto dei mille giorni vissuti dalla senatrice 

a vita Liliana Segre con i carabinieri della scorta 

(regia di Giulia Alice Pacchiarini).
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Da giovedì 21 a martedì 26 
settembre torna l’appun-
tamento con La Lettura 

Intorno – BookCity tutto l’anno 
(laletturaintorno.bookcitymilano.
it), un progetto di inclusione cul-
turale e sociale promosso da Bo-
okCity Milano con Fondazione 
Cariplo, che raccoglie e amplia il 
precedente programma de La let-
tura intorno. Sono più di 70 gli 
appuntamenti nei diversi quartieri 
dei 9 Municipi di Milano, con 60 
autori e autrici presenti. Letture ad 
alta voce, laboratori, incontri con 
gli autori e presentazioni, passeg-
giate di quartiere e altre attività de-
dicate a lettori di tutte le età, mira-
te alla diffusione della lettura. Una 
rete di associazioni, librerie, centri 
culturali, community e gruppi in-
formali, teatri, case editrici, scuole 
e università, arricchito dal contri-
buto dei Municipi milanesi e del 
Sistema Bibliotecario, uniti per 
promuovere la diffusione del libro. 

Con questa premessa abbiamo 
chiesto a Luca Santini di Libreria 
Itinerante Librisottocasa e a Lau-
ra Ferrari di Magazzino Musica 
(MaMu), due librerie importanti 
del nostro territorio, alcuni consi-
gli di lettura per introdurre la ras-
segna e iniziare al meglio il rientro 
dalle ferie e l’anno scolastico.

Letture - Le proposte dei librai Laura Ferrari e Luca Santini in occasione della rassegna “La lettura intorno – BookCity tutto l’anno” 

Sei libri per ripartire con la pagina giusta
di matteo marucco

I consigli di LIBRISOTTOCASA  

1. Parnaso Ambulante di Christopher Marley, edizione Sellerio, è un 
libro uscito 20 anni fa in Italia, racconta di un libraio itinerante che va 
col calesse da una fattoria all’altra. Arriva in una fattoria dove vivono un 
fratello e una sorella. Il fratello sta per abbandonare i lavori di casa per 
diventare scrittore, mentre la sorella non ha mai letto un libro. La sorella 
decide di seguire il libraio nei suoi tragitti e viaggi alla scoperta della bel-
lezza della lettura e dei libri. 
2. L’invenzione di Milano, di Lucia Tozzi, edizione Cronopio, racconta 
dell’evoluzione dell’immagine che Milano ha assunto negli anni a partire 
da Expo. Milano vende una fotografia di sé basata su week che non na-
scondono nulla se non l’interesse di spopolare e attirare sempre più persone da tutto il mondo, confliggendo la realtà e aumentando la forbice sociale 
delle diseguaglianze. 
3. Le ferrovie del Messico, di Gian Marco Griffi, edizione Lauriana. È una storia ambientata ad Asti dove un ufficiale della Repubblica sociale riceve 
l’ordine di fare una ricerca sulle ferrovie del Messico. All’apice dei mandanti di questa ricerca c’è Hitler, perché l’organizzazione delle ferrovie del Messico 
può essere la chiave per la vittoria della guerra. È un libro di molte pagine, lungo ma scorrevole, divertente con personaggi molto variopinti, provenienti 
dalle province delle Langhe.

I consigli  di MaMu-Magazzino Musica

1. Lezioni, di Ian McEwan, editore Einaudi, uscito da poco, racconta di 
un musicista figlio dei nostri tempi, con un passato difficile alle spalle, che 
attraversa diverse situazioni ed epoche storiche, arrivando fino alla pande-
mia del 2020. Un romanzo che racconta l’irrequieta e sensibile fragilità di 
quest’epoca. 
2. L’affare Vivaldi di Federico Maria Sardelli, edizione Sellerio. Sardelli, 
uno dei massimi vivaldologi, racconta la storia dei manoscritti del compo-
sitore veneziano. Si legge come un romanzo di avventura, molto documen-
tato, ripercorrendo il doppio binario della morte di Vivaldi nel 1741 a Vienna e quello della scoperta dei manoscritti e della figura del compositore negli 
anni venti del Novecento, durante il regime fascista. 
3. Vita di Beethoven di Romain Rolland, editore Passigli, un libro leggero e scorrevole da leggere, che racconta la vita del musicista e compositore 
passando per i tratti più intimi e sentimentali. 

LABORATORIOLABORATORIO          
di di GIORNALISMO GIORNALISMO 

LOCALELOCALE

“COM.PU.TER. - Comunicatori e Pubblicisti sul Territorio”
Comunicare (bene) per farsi conoscere (meglio)”

CITY AMBASSADORS TEAM

®

ETS APS C.A.T. 

Un laboratorio di 4 lezioni 
di 2 ore e mezza
e uno stage di un mese
con possibilità di pubblicare 
sulle testate registrate
ilsudmilano.it e
il periodico su carta
il SUD Milano.

 Cosa

Per raccontare 
in modo professionale 
il territorio, compiere 
i primi passi nel mondo 
del giornalismo, 
mettersi alla prova.

 Perché

I sabati 14, 21, 28 ottobre 
e 4 novembre 2023,  
dalle 10.30 alle 13.

Presso il Centro culturale 
Conca Fallata, 
in via Barrili 21.

 Quando

 Dove

I docenti sono 
giornalisti de
il SUD Milano, 
di FreeMedia 
e di altre  
testate 
cittadine.

«Il Laboratorio di giornalismo locale Com.Pu.Ter è un percorso nell’informazione
locale, per spiegare cos’è la “verità sostanziale dei fatti”, come la si trova e la si racconta.
Sia durante il laboratorio che nello stage i partecipanti saranno seguiti dai docenti negli esercizi 
di scrittura giornalistica di notizie brevi, articoli, interviste e inchieste e avranno la possibilità di 
pubblicare i loro lavori sulle testate de il SUD Milano».

Stefano Ferri, direttore responsabile de il SUD Milano

 Chi

LE LEZIONI
1 Deontologia: le regole dello scrivere  
 da  giornalista.
2 Notizie e commenti, la verità
 sostanziale dei fatti, le 5 W.
3 L’articolo, l’intervista, l’inchiesta,
 le brevi.
4 Realizzare un video con il cellulare.

100 euro per 4 lezioni

Per informazioni e iscrizioni al Laboratorio di giornalismo locale:  
catcityambassadorsteam@gmail.com   +39 347 4127596

segreteria@ilsudmilano.it

APERTE LE 

ISCRIZIONI

DOCENTI: Paolo Pozzi, Stefano Ferri, Saverio Paffumi, Max Rigano 
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Parlaci della gente, delle persone.

I personaggi per me sono un’infinità: dagli 

amici del condominio dove sono cresciuto: 

penso a Danilo Dajelli, il mio vicino di piane-

rottolo che è il fondatore della Libreria Gogol 

di via Savona, al mio amico Alessandro Za-

naboni, altro compagno di avventure, che è 

un bravissimo dirigente di Banca Intesa; agli 

straordinari operatori di DAR, l’associazio-

ne che mia mamma ha contribuito a fonda-

re tanti anni fa, che si occupano dell’abitare 

nel quartiere Stadera. Penso a chi fa presidi 

culturali, al Teatro Ringhiera; a mio zio che è 

mancato qualche anno fa, che era un sindaca-

lista dell’Atm, un formidabile aggregatore di 

persone. Penso a Leone di Lernia, che mi fa-

ceva tanto ridere, e abitava in zona. Vorrei ag-

giungerne anche due famosissimi, perché mi 

piace tanto l’idea che due voci così interessan-

ti e così nuove, come Mahmood e Jonathan 

Bazzi (di Rozzano) siano cresciuti proprio su 

quelle strade. Magari è un caso, ma io non 

credo che lo sia». 

Cosa suggeriresti per migliorare le condizioni 

abitative e la qualità della vita in questi 

quartieri?
«Il suggerimento più importante per i cittadini 

è non nascondere problemi e fatiche ma parte-

cipare, partecipare e partecipare. C’è un tessuto 

bellissimo di associazioni di quartiere, ci sono 

presidi di partecipazione importanti come il 

vostro giornale. Alle istituzioni il consiglio è 

uno solo: ascoltare». 

In che zona vivi ora? Ti manca qualcosa dei 

vecchi quartieri?

«Ora vivo in una zona a ridosso del mio lavo-

ro, dalle parti della Rai, corso Sempione: mi 

manca l’avere 20 anni di meno e mi mancano 

le persone, le storie, le cose vissute nel loro rac-

conto. Dove ci si conosce meno è più difficile 

socializzare». 

Infine il tuo romanzo giallo, ambientato 

in gran parte al Gratosoglio: parlaci della 

relazione fra il commissario Casablanca e il 

quartiere.

«Casablanca indaga intorno al Gratosoglio 

perché nelle scene iniziali della storia un ra-

gazzo del quartiere di nome Kevin sparisce. 

La mamma, una ragazza madre che si chiama 

Anna, che ogni giorno fa il viaggio perife-

ria-centro-periferia, lo cerca disperatamente, 

in qualche modo viene minacciata, le viene 

depredata la casa, e lei è spaesata di fronte 

a una violenza che non aveva mai incrocia-

to, che aveva solo sfiorato o visto negli occhi 

degli altri. Secondo me Anna è una figura 

molto bella di questo romanzo, perché è una 

persona la cui vita bascula pericolosamente, 

come tante vite, fra il giusto e lo sbagliato, fra 

il bene e il male, ma alla fine pende sempre 

dalla parte buona. Non è mai facile». 

di saverio paffumi

Paolo Maggioni ha abitato in via Treccani degli 

Alfieri fino ai 23 anni, è andato alla scuola ele-

mentare di via Palmieri, fatto sport al Centro 

Carraro, al Vismara e al Tennis Valla, frequen-

tato il Ringhiera e il Parco Sud.

Ma leggo sulle tue note biografiche che sei nato 

a Vigevano… 

«Sì quasi per caso. I miei abitavano a Milano, ma 

nell’anno della mia nascita si erano spostati in 

estate in una bellissima cascina a Vigevano».

Così siete tornati a Milano con un Maggioni in 

più. Subito in zona 5? 

«No, prima a Città Studi, poi verso i miei 4 anni 

siamo andati ad abitare nella ex Zona 15 (oggi 

Municipio 5, NdR), in una casa che mia mam-

ma aveva contribuito a costruire, in via Valla, 

poi diventata via Giovanni Treccani degli Alfieri 

(la madre di Paolo è architetto, NdR)». 

E lì siamo in pieno Sud Milano. 

«La casa era molto bella, in un condominio nuo-

vo, moderno, ma proprio perché mia mamma 

è appassionata di housing sociale, aveva degli 

spazi comuni davvero molto importanti e vis-

suti, a cominciare dai bellissimi giardini in cui 

abbiamo trascorso l’infanzia: una compagnia 

chiassosa di circa trenta bambini. C’erano an-

che sale per il gioco e per il ritrovo degli anziani. 

Insomma si era creato un bellissimo gruppo di 

persone». 

A scuola dove andavi?

«Le elementari le ho fatte alla Cesare Battisti, in 

via Palmieri, una scuola che per la mia forma-

zione è stata decisiva. La mia maestra era Ga-

briella Meglioli, è una persona a cui voglio un 

bene dell’anima, l’ho rincontrata grazie al mio li-

bro: con mio grande stupore e immenso piacere 

è venuta alla presentazione. Lei è la persona più 

vicina all’idea che ho della bellezza della nostra 

Costituzione: in classe eravamo una popolazio-

ne eterogenea; ero l’unico figlio di genitori lau-

reati, c’erano figli di artigiani, di commercianti. 

C’erano ragazzi venuti dal Sud che abitavano 

nelle case popolari del quartiere Stadera, anche 

in condizioni molto difficili, ragazzi le cui fami-

glie purtroppo erano in giri complicati, alcuni 

che arrivavano da Paesi stranieri. È una cosa 

bella avere un’insegnante per la quale non conta 

da dove arrivi o chi sei, ma conta la persona che 

sei». 

Cosa ti è rimasto più impresso di quel periodo?

«Ricordo la scoperta di quella parte di città, via 

via crescendo. Le medie le ho fatte al Parco Ra-

vizza. La 65 e la 79 erano i vettori che ti porta-

vano fuori, verso il centro, a esplorare un’altra 

Milano. Poi la scoperta di quell’immenso vialo-

ne Dei Missaglia, dove si andava qualche volta 

per cercare il grande campo del Centro sportivo 

Carraro o del Vismara per giocare a calcio,  sicu-

ramente il Tennis Valla di via Lampedusa  dove 

venivano tanti ragazzi dalla parte di città più ric-

ca… e c’era questo bel corto circuito di esperien-

ze, di storie; in via Boifava, mi ricordo qualche 

forma di centro sociale resistente, di osterie, di 

situazioni molto difficili dal punto di vista abi-

tativo, di delinquenza, però paradossalmente 

nelle sue differenze era un mondo che si teneva 

insieme con grande naturalezza». 

Cos’è per te il territorio del Sud di Milano? Cosa 

lo caratterizza? 

«Rappresenta le radici, le origini: ci ho vissuto 

fra i 4 e i 22-23 anni, quindi quasi vent’anni; 

sono posti dove mi si è formato l’occhio, l’oriz-

zonte, dove ho imparato un po’ a stare al mondo, 

dove ho tanti ricordi, è sicuramente un posto del 

cuore. Poi dal punto di vista architettonico-ur-

banistico è un luogo straordinario: se parti dai 

Navigli e arrivi a Basiglio, in mezzo c’è un mon-

do, lo descrivo un po’ anche nel romanzo. E poi 

un bellissimo segmento di Parco Sud! Da risco-

prire, riconquistare. Pieno di contraddizioni, 

certo, ma bellissimo».  

Contrasti urbanistici, di paesaggio e sociali…

«Milano è sempre stata una città in grado di 

mescolare strati sociali, urbanistiche diverse, 

residenze, anche in quartieri come il nostro:  

per esempio in via Dei Missaglia ci sono pa-

lazzi di edilizia popolare dove si fa molta fati-

ca a tirare avanti, di fronte a condomini che 

erano partiti con l’idea di diventare residenze 

di alta borghesia, poi ci sono case normali per 

la classe media, c’è il Gratosoglio e c’è Milano 

Tre, quindi il Pil più alto d’Italia in una zona 

però molto molto vicina alle grandi fatiche 

popolari. Il bello di questa periferia è proprio 

il fatto di tenere insieme con naturalezza tante 

città in una città sola. Una grande ricchezza e 

peculiarità per l’intera Milano».    

Paolo Maggioni mentre conduce il telegiornale di RaiNews24.

La scuola Cesare Battisti di via Palmieri. Foto Freemedia.

Il mio sud Milano – Intervista a Paolo Maggioni, inviato e conduttore di RaiNews24

Tante città in una. Ecco cosa mi è rimasto nel cuore

Chi è chi
Classe 1982, Paolo 

Maggioni è molto 

di più che una pro-
messa del giornali-

smo radiotelevisivo. 

E con “La calda estate 

del Commissario Casablan-

ca” (SEM – Feltrinelli, da noi recensito a mag-

gio) è entrato nel novero degli autori milanesi 

di gialli e noir. Inauguriamo con lui una serie di 

ritratti dedicati a personaggi che vivono in que-

sta parte della città o vi hanno vissuto, studiato, 

lavorato. Raccoglieremo le loro impressioni, 

i racconti, le emozioni, e certo anche auspici, 

idee, proposte legate al nostro territorio. 

Maggioni è cresciuto in questi quartieri, tra 

casa, scuola, amici e tempo libero, prima di 

approdare al suo lavoro di giornalista nella re-

dazione di Radio Popolare, nel 2002. Ora è in-

viato di Rai News 24, per cui ha condotto varie 

edizioni del Tg nazionale.  È docente al master 

di giornalismo dell’Università Cattolica di Mi-

lano. È autore con Giancarlo Briguglia del po-

dcast per Rai Play Sound “Liliana siamo noi”, il 

racconto dei mille giorni vissuti dalla senatrice 

a vita Liliana Segre con i carabinieri della scorta 

(regia di Giulia Alice Pacchiarini).
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Milano e le sue periferie nelle fotografie di Gabriele Basilico
Intervista - Parla Giovanna Calvenzi, curatrice della mostra, photo editor, insegnante e compagna di una vita

di cristina tirinzoni

“N egli anni Milano è di-

ventata per me come 

un porto di mare, un 

luogo privato dal quale partire per 

altri mari, per altre città, per poi 

ritornare e quindi ripartire”. Parole 

di Gabriele Basilico. A dieci anni 

dalla sua  scomparsa, una doppia 

mostra che si articola tra Palaz-

zo Reale  (dove sarà visitabile fino 

all’11 febbraio) e Triennale (fino al 

7 gennaio 2024) ricorda il grande 

fotografo milanese, riconosciuto 

a livello internazionale  come uno 

dei maggiori fotografi di paesaggi 

urbani. 
Co-curatrice di entrambe le mostre 

è Giovanna Calvenzi, leggendaria 

photo editor (ha insegnato  anche 

Storia della fotografia e Linguaggio 

fotografico), moglie del grande fo-

tografo e compagna di tanti viaggi 

- «Il primo nell’estate del 1970. A 

bordo di una Fiat 124, con il porta-

bagagli zeppo di taniche vuote e di 

attrezzi da campeggio. Puntavamo 

a Samarcanda, arrivammo a Kabul» 

-. L’abbiamo incontrata all’Archivio 

Basilico, in via Pergolesi. «Naturale 

prosecuzione dell’attività dello Stu-

dio Basilico, appartamento al quar-

to piano e studio al piano terra”, ci 

racconta seduta al tavolo di lavoro 

-. Gabriele stava seduto proprio qui 

dove sono seduta adesso». 

Viene spesso qui?

«Vengo tutti i giorni, perché mi pia-

ce molto il lavoro di Gabriele e vorrei 

che continuasse a essere conosciuto. 

Un archivio ordinato e  sterminato, 

dove sono conservati provini, diapo-

sitive e stampe. Non siamo neppure 

in grado di stabilire quante immagini 

ha realizzato. Negli ultimi anni ha la-

vorato tantissimo, in giro per il mon-

do. Abbiamo scoperto recentemente 

una mostra fatta a Cinisello Balsamo, 

24 stampe di grande formato che non 

ricordavamo nemmeno. Il soggetto 

era la fabbrica della Falck in dismis-

sione, l’anno il 1999. Le  foto sono 

esposte nella mostra alla Triennale».  

È stato fatto anche un docufilm.

«”Basilico - L’infinito è là in fondo” di 

Stefano Santamato è un documenta-

rio magnifico. L’idea del limite a Ga-

briele è sempre piaciuta enormemen- 

te. Quel punto in cui la città finisce, 

ma anche dove può ricominciare o 

andare avanti. Il senso dell’infinito 

come spazio osservato, che sta fuori e 

al di là della macchina fotografica, per 

espandersi verso altri orizzonti, forse 

addirittura verso il mondo intero. Nel 

documentario c’è la sua testimonian-

za diretta, interviste a persone che gli 

sono state vicino e che ne custodisco-

no aneddoti, riflessioni e ossessioni. 

Tra questi gli amici e colleghi Gianni 

Berengo Gardin, Oliviero Toscani e 

Toni Thorimbert, la storica della fo-

tografia Roberta Valtorta, il regista 

Amos Gitai, gli architetti Stefano Bo-

eri e Michele De Lucchi».

Nel 1974 lei sposa Basilico. 

«Si, abbiamo passato la vita intera a 

discutere di fotografia: è stato l’ele-

mento caratteristico della nostra rela-

zione. Lui si fidava tantissimo del mio 

giudizio, ma poi faceva di testa sua».

Milano era il suo porto di mare.

«Gabriele non ha mai avuto ripensa-

menti su Milano. Un amore viscerale. 

Per tutta la vita ha girato il mondo 

cercando delle analogie, dei rimandi 

alle sue radici milanesi e, ritornando 

a Milano, cercava delle appartenen-

ze che lo riconducessero al resto del 

mondo che aveva visto e fotografato».

Cosa amava di Milano?

«Amava tutte le periferie. Le chiama-

va “meridiani di energia”, luoghi in 

cui avvengono le trasformazioni. La 

domenica mi portava a vedere dei 

posti terribili, che lui stava scopren-

do ma che non reputava affatto brutti 

e inespressivi. Gli piacevano anche 

le parti nobili della città, ma non gli 

veniva istintivo raccontarle. Gabriele 

amava il fatto che Milano si apris-

se alla creazione di nuovi quartieri 

e a possibili nuove esperienze. Per 

lui Milano era una città media, un 

aggettivo non dispregiativo, ma che 

indicava la felice co-presenza di cose 

architettonicamente importanti e di 

realtà mediocri».

Quando diventa fotografo?

«Inizia a fotografare mentre è an-

cora studente alla facoltà di Archi-

tettura. La fotografia sociale è il suo 

primo interesse, nel momento della 

contestazione studentesca, delle lot-

te operaie, delle manifestazioni di 

piazza, del desiderio di cambiare il 

mondo.  Apre con alcuni compagni 

un piccolo studio in via Brera 17 e 

la sua tecnica comincia a formarsi. 

La domenica di Pasqua del 1978 

inizia a catalogare le aree dismesse 

di Milano».
Gli interessava un linguaggio docu-

mentario. Lui parlava di un “man-

dato etico” che nessuno gli aveva 

dato ma che lui sentiva, però, di aver 

fatto suo. Voleva mettersi di fronte 

alla realtà in modo oggettivo, senza 

equilibrismi estetici. Con empatia 

ma senza giudicare. Il suo cambio 

di prospettiva è iniziato, probabil-

mente, conoscendo il lavoro dei 

coniugi Bern e Hilla Becher, due 

fotografi di Düsseldorf che all’inizio 

del decennio precedente avevano 

iniziato una catalogazione delle ar-

chitetture industriali tedesche. Ma 

anche, sullo sfondo, le diverse idee 

di città di Mario Sironi e De Chiri-

co e le periferie dipinte da Umberto 

Boccioni, o il cinema di Antonioni, 

Wenders, Tarkovskij». 

“Milano ritratti di fabbrica 1978/80” 

è il primo capitolo della mostra. 

«A seguito di una richiesta di 

mappatura della città in trasfor-

mazione dell’Istituto Nazionale di 

Urbanistica, comincia a girare le 

periferie in motorino e per i due 

anni successivi ritrae  edifici e stra-

de come, in Italia, nessuno aveva 

mai fatto. Un progetto durato quasi 

tre anni, perché Gabriele aspettava 

il momento di avere la luce perfet-

ta, quella radente che illumina nel 

giusto modo l’architettura degli 

edifici, che lui, da architetto, amava 

con tutta la sua forza, portandola 

al centro della sua visione, trasfor-

mandola nel suo linguaggio, nella 

sua ossessione.».

Dove porterebbe oggi Gabriele per 

una passeggiata?

«In piazza Sant’Ambrogio. È la mia 

chiesa preferita e Gabriele l’ha foto-

grafata solo per farmi un regalo di 

compleanno. Non gli sarebbe mai ve-

nuto in mente altrimenti».

Gabriele Basilico - Le mie città

Palazzo Reale, fino all’11/02/2024

Triennale, fino al 7/01/2024
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Cosa occorre per fare un libro? Qual-

cuno che lo scriva e qualcuno che lo 

stampi. Vero. Ma serve anche qualcu-

no che lo rileghi: un mestiere antico, prima 

che nascesse il quale non esistevano veri e 

propri “libri”, ma soltanto papiri, pergamene, 

rotoli. È proprio la legatura che fa il libro: te-

nendo insieme le pagine, o meglio i fascicoli, 

a forza di cuciture sapienti con spago robusto 

(e poi colla, risguardi, copertine, rifiniture e 

decorazioni in oro…). 

La legatoria più antica di Milano e fra le più 

antiche d’Italia, si è trasferita da poco più di 

un anno dal centro alla zona di via Giulio Ro-

mano (l’ingresso è al n. 18 dell’adiacente via 

Gaetana Agnesi). Se il cuore di Milano perde 

una delle sue botteghe storiche (da 103 anni 

era in via Terraggio) la zona Sud la sta adot-

tando, con un portato notevole di potenziali-

tà, in termini di sinergia con il territorio.

«La fondazione che ha acquistato il palazzo 

ha aumentato l’affitto. Non potevamo soste-

nere 6000 euro di canone mensile», spiegano 

i fratelli Marchesi, attuali titolari, Gianluca, 

Gabriele e Angelo, sconsolati e preoccupati 

(«Ci dovrebbe essere più attenzione e rispetto 

per l’attività dell’artigianato storico e di quali-

tà») ma – allo stesso tempo – convinti che la 

nuova ubicazione non sarà un handicap.

La forza di un amore

unisce Conti e Marchesi

Entrare nel negozio-laboratorio è come var-

care la soglia di un museo, grazie a una sto-

ria che Gabriele e Gianluca (il più anziano 

dei tre, in pensione da poco) ci raccontano 

più di quanto già si legga sul bel sito curato 

da Angelo (il più giovane). Intanto la data 

di nascita dell’attività, 1873, per mano di 

Domenico Conti Borbone, originario di Ri-

volta d’Adda, che a Milano aveva imparato 

il mestiere, e in quell’anno decise di metter-

si in proprio. Aprì il negozio in via Dei Ratti 

(così detta proprio perché infestata dai topi, 

strada che poi sarebbe diventata l’attuale via 

Cantù). Le demolizioni dei vecchi palazzi 

costringono Domenico a spostarsi due volte: 

in via Moneta, poi al numero 5 di via San-

ta Maria alla Porta. Ma qui 

avviene qualcosa di roman-

tico, che segnerà la svolta: 

«Con Domenico lavorava in 

legatoria la nipote Giuseppina, 

figlia del fratello. Nelle pause fre-

quentava una pasticceria della zona, 

gestita dalla famiglia Marchesi…». Sì, pro-

prio quella che dal 1824 ha le vetrine in corso 

Magenta. «Lì lavorava Isacco, uno dei figli 

del titolare. Lui e Giuseppina finirono con 

il guardarsi, piacersi, parlarsi… sposarsi». E 

in barba al fatto che il cognome dei titolari 

alla guida della legatoria diventa “Marche-

si”, per linea maschile, è Isacco che segue la 

moglie nella nuova attività e non viceversa, 

come un tempo era più probabile avvenisse. 

Isacco saluta i panettoni e bigné più buoni di 

Milano e diventa legatore. La saga familiare, 

dopo il nuovo trasloco in via Terraggio pro-

segue senza cambiare l’antica ragione sociale. 

I cugini pasticceri, qualche anno fa, hanno 

passato la mano (oggi l’insegna è proprietà di 

Prada). I legatori, invece sono 

ancora al loro posto. 

Dalle copertine ai divani

il passo non è stato breve

E che posto! Un museo, si dice-

va, per certi versi. Dai ferri del me-

stiere («almeno 2000 pezzi, molti arrivati 

a noi dall’800») ai libri antichi, da quelli in 

lavorazione e in restauro alle produzioni 

speciali: «Nel tempo, alle rifiniture pregia-

te in pelle o pergamena per le copertine dei 

libri, si sono aggiunti accessori ed elementi 

di arredo, come sottomano e contenitori da 

scrivania, cofanetti, portapenne e perfino ri-

vestimenti di tavoli e scrivanie, divani, pol-

trone capitonné, boiserie rivestite e libri fin-

ti». Libri finti? «Sì, dorsi e scaffali realizzati 

come se fossero librerie vere». La cosa pare 

anche un po’ buffa: a che servono, per fingere 

d’aver letto tanto? Per far scena? I tre fratelli 

si fanno una risata e Gabriele cita l’esilaran-

te scena del passaggio segreto nella libreria, 

in Frankenstein Junior: «Una moda che si 

affermò nell’Inghilterra del XVIII secolo, 

per mascherare una porta o coprire qualco-

sa. Ricordo un mobile del genere, creato da 

noi, che nascondeva all’interno un televiso-

re. Spostando i dorsi compariva lo schermo. 

E poi a volte si riscostruisce la stanza di un 

personaggio in un museo, ad esempio, o 

servono libri finti come elemento scenogra-

fico». Produzione propria anche per la carta 

marmorizzata: «Quasi un rito zen, molto ri-

lassante, che consiste in un bagno dei fogli in 

una vasca nella quale è stato fatto gocciolare 

il colore, che poi va a comporre naturalmente 

i suoi disegni casuali». Così decorata la carta 

è molto richiesta per copertine di album per 

fotografie, taccuini e diari. Destinati alle car-

tolerie? «No, non lavoriamo per conto terzi, 

vendiamo direttamente in negozio oppure on 

line tramite il nostro sito». 

Un bellissimo mestiere

da trasmettere ai govani

Sono antiche anche le macchine impiegate o 

in esposizione, tra cui spicca una monumen-

tale pressa in legno datata 1878 (ma sotto il 

7 c’è la traccia di un 2, che fa sospettare una 

datazione precedente, 1828). Insomma da un 

lato un paradiso per bibliofili, dall’altro un 

presidio di salvaguardia per un artigianato 

di eccellenza a rischio di estinzione. Gianluca 

Marchesi, che per 16 anni è stato un educa-

tore alle dipendenze del Comune, esprime la 

massima disponibilità a organizzare stage e 

corsi di formazione, purché si trovino risor-

se per sostenerli: «Avrebbe un grande valore 

trasmettere queste conoscenze ai giovani, ma 

si fa fatica a trovare ragazzi interessati, eppu-

re ci sarebbe lavoro: non si diventa ricchi, ma 

si mangia. E a volte capitano volumi fantasti-

ci che ti perdi a leggere, o a sfogliare. Come 

quando mio padre dovette rilegare una col-

lezione di stampe originali del Piranesi. La 

prima cosa che fece le assicurò, in caso… non 

si sa mai. Io rimanevo incantato a guardarle e 

pensavo: “Fo propri un bell mesté”».

Eccellenze del territorio - La legatoria Conti Borbone, nata nel 1873, è la più antica di Milano e una delle più vecchie d’Italia

«Da 150 anni diamo spago alla lettura»

di saverio paffumi

Trasferitasi dal centro in via Giulio Romano, porta in zona il suo patrimonio di storia e di esperienza. Tra le curiosità, il decisivo matrimonio tra 

la nipote del fondatore e uno dei Marchesi della celebre pasticceria. Oggi è il paradiso dei bibliofili, ma rimane alla portata di tutti

I FERRI DEL MESTIERE

A parte ago e spago per le cuciture, nella rifinitura 

del dorso e della copertina i ferri più importanti (e 

antichi) sono:
 Punzoni, per “timbri” decorativi a secco o a cal-

do con oro zecchino
 Palette, per rifinire i dorsi con fregi dorati

 Compositore universale, che raccoglie e strin-

ge i caratteri mobili, per imprimere scritte in oro

 Cliché da pressare sulle copertine in pelle, con 

stemmi e disegni particolari

I PREZZI

Rilegare o riparare un piccolo libro a cui si tiene, 

può costare relativamente poco, attorno ai 25-30 

euro. Più crescono dimensioni, cura, preziosità del 

materiale impiegato, lavorazioni e incisioni, più 

salgono i prezzi, fino ad ad arrivare a centinaia di 

euro, se non migliaia, quando alle dimensioni si 

aggiunge la delicatezza del restauro e la ricchezza 

degli interventi decorativi, il pregio dei materiali 

impiegati, a cominciare dalla pelle.

IL SITO: Per chi vuol saperne di più consigliamo di 

visionare anche i video con le varie fasi di lavorazione

www.contiborbone.shop/it/

Da sinistra, Gabriele, Angelo e Gianluca Marchesi. Sotto, un antico cliché con Garibaldi, la pressa del 1878

e un fregio in oro su pelle, con incastonata una pietra dura.

10

Anno 1 • Novembre 2023

Anno 1 • Novembre 2023

11

Chiaravalle

Stadio Milan

VICINO. VERO. MIO.

ROZZANO (MI)

• Piazza G. Foglia, 1 c/o Comune di Rozzano 

• Viale Lombardia, 34

• Piazza Alboreto

• Piazza Fontana (Quinto de’ Stampi)

ZIBIDO SAN GIACOMO (MI)

Piazza Roma, 1 c/o

Comune di Zibido San Giacomo

PIEVE EMANUELE (MI)

Via dei Pini, 4 

* Si tiene conto del corrispettivo energia e corrispettivo gas naturale per una condizione economica a prezzo fisso applicato alla 

data del 07/06/2023. Per maggiori informazioni si rinvia al sito web www.miogas.it, al numero 800 128 032 e/o ai punti vendita.

Ti aspettiamo in uno dei nostri Store o se preferisci chiamaci al 800 128 032 o visita il nostro sito www.miogas.it

A soli 800 metri dal complesso monastico cistercense, il complesso

di edifi ci che la società rossonera intende costruire sull’area

di San Francesco di San Donato promette sviluppo ma garantisce

solo alti costi economici, consumo del suolo, milioni 

di metri cubi di cemento, smog e l’assedio di auto a Chiaravalle

di paolo robaudi

L’opposizione al megaprogetto “Sta-

dio del Milan” ha varcato i con� ni di 

San Donato Milanese: l’Associazione 

Borgo di Chiaravalle, sostenendo il comitato 

“No Stadio a San Donato”, ha organizzato un 

incontro per spiegare le ragioni di un’oppo-

sizione decisa. Nella serata del 26 settembre, 

presso il Padiglione Chiaravalle dell’Associa-

zione Terzo paesaggio, si è tenuto un incon-

tro, abbastanza partecipato, in cui si è discus-

so sul progetto dello stadio e tutto quanto 

sorgerebbe intorno.

Parte dei presenti ha presentato le proprie 

istanze riguardo il progetto “Stadio” da rea-

lizzare nell’area della Cascina San Francesco 

dell’Accesso e che disterebbe in linea d’aria 

800 metri dall’Abbazia di Chiaravalle, di fatto 

cancellando quell’isolamento di cui ha sem-

pre goduto, lungo quasi 1000 anni di storia.

Le interferenze con il progetto 

di ecomuseo della Vettabia e dei Fontanili

Da più parti si sono sollevati dubbi e per-

plessità in merito all’opera da realizzare, 

nell’area di San Francesco, posta lungo il 

con� ne tra il comune di San Donato Mila-

nese, Chiaravalle (ancora parte del comune 

di Milano) e il Parco Sud. Luoghi intrisi di 

storia, cultura e tradizione, � no a qualche 

decennio fa ancora zone agricole di produ-

zione. Oggi in parte abbandonate e lasciate 

al degrado. 
Nascosta tra campi e autostrade, la Cascina 

Ingiusti� cabile non vedere

i tanti lati negativi

Arianna Azzellino

Docente del Dipartimento di Ingegneria civile e ambientale

al Politecnico di Milano. 

«Rimango veramente sorpresa. Posso anche capire che un piccolo comu-

ne come San Donato sia lusingato da questa opportunità di soldi che ar-

rivano. Ma comunque non riesco a giustifi care l’amministrazione dal non 

riuscire a guardare anche i tanti lati negativi e la troppa leggerezza con cui 

si stanno prendendo queste decisioni. È veramente disarmante. E poi le 

voci che mi mancano di più sono le voci di ordine superiore. Come può 

il presidente della Lombardia - che dichiara che la regione si impegna a 

portare avanti una moratoria per quanto riguarda i poli della logistica che 

stanno erodendo frazioni sempre più rilevanti di suolo agricolo - ignorare 

la cosa? Sapendo bene che rigenerare costa molto di più. Continuano a 

ripetere che il suolo di San Francesco non vale niente, ma non è vero. Lo è 

solo perché allo stato attuale è incolto, quando invece ci sono regolamen-

ti regionali che ne quantifi cano il valore in termini di invarianza idraulica. 

E questo è solo uno degli aspetti». 

Il borgo e l’abbazia, 

come idea di città che vogliamo

Andrea Perini

Co-Founder @Terzo Paesaggio & @MadreProject, agitatore socio culturale, 

cittadino residente.

«La visione di Chiaravalle è legata alla storia straordinaria di questo luogo, 

incredibile per Milano e che sia un po’ un modello per la città del futuro 

e quindi speriamo profondamente che uno stadio in questa zona, non 

possa sorgere mai. Vorrei che il dibattito sullo stadio possa anche essere 

letto come una strategia di rilancio dell’idea di città che vogliamo, e che 

diventi davvero l’occasione per mettere sul tavolo una serie di soggetti 

con cui ripensare e rimpaginare questo straordinario oggetto che è il bor-

go di Chiaravalle: un’isola di 1.100 abitanti, dentro al Parco Sud, a cinque 

chilometri dal Duomo di Milano. Qualcosa di veramente straordinario, 

che l’Europa può invidiarci».

Io, di questo stadio

penso tutto il male possibile

Tiziana Galvanini 

Voce dell’Associazione Borgo di Chiaravalle e cittadina residente.

«Io di questo stadio penso tutto il male possibile. Questa estate ci sono 

piovute in testa delle brutte storie. Non so come risolveremo. Era da un 

po’ di anni che si parlava dell’area San Francesco. Da casa mia all’even-

tuale stadio, in linea d’aria, ci sono 700 metri, dall’abbazia un chilometro. 

Non che il mondo abbia  l’abbazia al centro, ma un edifi cio di quasi mille 

anni andrebbe curato e mantenuto. Mi dicono che il restauro è fi nito, ma 

l’abbazia non viene ancora spacchettata, soprattutto la torre nolare. Io 

andavo in area San Francesco a passeggiare, ho smesso quando hanno 

iniziato a usare l’area per bruciare le guaine dei cavi, per rubare il rame 

dell’alta velocità. Li rubavano lungo la ferrovia appena più in là e a San 

Francesco li sguainavano, bruciandoli. Tonnellate di roba. Senza pensare 

alla criticità della viabilità e poi le acque che lì si perdono: c’è la Vettabbia, 

il Redefoss, il Cavo Taverna, un disastro veramente. Non so scavando cosa 

possa venire fuori». 

Lo stadio? Non ha espansione

ha il Parco Sud intorno

Marco Affri
Patron di “Borgo Nuovo” e imprenditore residente 

«Secondo me, è una mossa per mettere pressione sul sindaco Sala. È un 

territorio questo che con uno stadio non c’entra proprio niente. Non vedo 

neanche la possibilità di farlo funzionare. 

Non ha espansione, ha il Parco Sud intorno. Poi quando hanno parlato 

dei posti auto, che sono pochissimi, ho realizzato che è una bufala. Pa-

lesemente una bufala. L’espansione di Milano è un fenomeno naturale, 

c’è poco da fare. Il centro della città metropolitana è Milano stessa, è 

ovvio che la città cresca. Qui non siamo neanche su un territorio “nor-

male”, considerate che c’è un battente idraulico molto basso. Le acque 

affi orano ed è un terreno molto diffi cile su cui costruire. Sei in una valla-

ta dove scorre un fi ume. Lo Scalo di Porta Romana è un’operazione che 

ha il suo senso, cuce due pezzi di città, costruire talvolta può aggiun-

gere valore. Va a riempire dei buchi, va a dare degli assetti nuovi a una 

città che cambia. Mentre all’idea di costruire uno stadio nel Parco Sud...

mi viene quasi da ridere».

Il Comitato “No Stadio a San Donato 

Milanese” contro la “rassegnazione”

Innocente Curci

Referente Comitato “No Stadio a San Donato Milanese”

«Mi sento dire dalla gente: “Ormai è tutto deciso, raccogliere le fi rme 

è inutile”. Sento dire dalla gente: “È inutile lottare, dietro ci sono i 

poteri forti”. Sento dire dalla gente: “È inutile che ci provate, tanto lo 

stadio lo fanno”. Ma voglio dire a questa gente rassegnata che noi del 

Comitato siamo sulla strada giusta. Anche perché chi vuole questo 

tipo di spegnimento della partecipazione dei cittadini sono proprio 

quelli che raccontano le meraviglie intorno allo stadio e tutto quello 

che comprenderà».

Dall’abbazia
Il comunicato dei francescani

«L’abbazia di Chiaravalle Milanese sta seguendo con attenzione gli svilup-

pi della vicenda legata al possibile stadio previsto a San Donato, coerente-

mente con il proprio impegno per la valorizzazione del territorio in cui la 

comunità di monaci è insediata da oltre otto secoli».

Il parere di abitanti ed esperti

San Francesco fa parte della rete di cascine 

o “Grange”, un tempo struttura organizza-

tiva ed emanazione dell’abbazia di Chiara-

valle. Aveva il compito di provvedere alla 

fornitura di generi alimentari per i monaci 

dell’ordine e la popolazione locale. Oggi co-

stituisce una fascia verde incolta di separa-

zione tra l’abitato di San Donato Milanese 

e il con� ne con Milano e allo stesso tempo 

una parte fondamentale del “Sentiero del-

le Abbazie”, un progetto di Ecomuseo della 

Vettabbia e dei Fontanili, di alto valore cul-

turale e religioso.

Territorio classifi cato come 

“ambito acquifero a vulnerabilità elevata”

La San Francesco è un’area di 30 ettari, grande 

quanto 42 campi da calcio  (ma nel documen-

to di “Valutazione ambientale strategica - Vas 

- fase di speci� cazione. Rapporto prelimina-

re”, presentato a � ne settembre dal Milan al 

Comune di San Donato gli ettari erano 48, 

con evidenti strabordamenti nel Parco Sud). 

È classi� cata come ambito acquifero a vulne-

rabilità elevata, poiché la falda è a soli 4 metri 

sotto il terreno. In alcune parti l’acqua a�  ora 

creando delle zone umide, luogo di nidi� ca-

zione per alcune specie di uccelli protetti. Un 

piccolo miracolo della natura, se si tiene con-

to dell’insieme di sottoservizi passanti al suo 

interno o lungo il perimetro. Qui si trovano 

il metanodotto Snam, l’elettrodotto dell’alta 

tensione, la ferrovia ad alta velocità, tangen-

ziali e strade che collegano la parte del sud-

est milanese con la città. Senza dimenticare la 

vicina Autostrada del Sole. Non ultimo, l’ae-

roporto di Linate, con il suo tra�  co e il con-

seguente peso di gas inquinanti sull’ambiente 

circostante. Sono a favore della realizzazione 

dello stadio, oltre il Milan e gli interessi eco-

nomici che ruotano intorno alla società, il 

sindaco e la giunta di San Donato, diversi sin-

daci dei comuni vicini, parte dei tifosi rosso-

neri, speranzosi in un ritorno della squadra ai 

massimi livelli, e i cittadini che immaginano 

una nuova San Donato. Convinti tutti che il 

nuovo impianto e l’annessa cittadella del di-

vertimento, vista casa, porterà nuovo lustro al 

brand del Milan e a San Donato, e in più tanto 

lavoro per i giovani, l’aumento del valore degli 

immobili e il rilancio di questa zona di Mila-

no, tramite nuove infrastrutture e servizi.

Dall’altra parte si schierano contro le asso-

ciazioni di zona, comitati ed esperti di vari 

settori e semplici cittadini, il cui pensiero è 

esattamente agli antipodi, essendo contrari 

a un ulteriore consumo di suolo, al conse-

guente impatto ambientale, all’aumento di 

polveri sottili nell’ambiente, di tra�  co, di 

rumore e la perdita di ulteriore identità e 

bellezza di luoghi, che da secoli esistono sul 

limitare del caos urbano. Questi senza aver 

mai avuto la vocazione di farne parte e che 

considerano la cementi� cazione come una 

visione di sviluppo, legata più a un modo di 

pensare novecentesco.

Senza pensare agli abitanti di Chiaravalle, che 

rischiano di vedere stravolgere il luogo in cui 

hanno scelto di vivere .

Da quello che fi nora è stato reso noto, il Milan inten-

de realizzare una vera cittadella dello sport, da te-

nere aperta 365 giorni all’anno. Sono previsti, insieme 

a uno stadio da 70.000 posti, la costruzione di altri sette 

edifi ci, tra cui un museo, un albergo, un parco a tema, 

strutture commerciali.
Il numero dei parcheggi non è ancora stato svelato, 

o meglio circolano ipotesi diverse, a seconda dei 

documenti “secretati”, presentati al Comune di San 

Donato, e delle interviste rilasciate da Paolo Scaroni, 

presidente del Milan. Su una cosa al momento c’è con-

cordanza: i posti auto saranno molto limitati, proba-

bilmente destinati solo agli spettatori Vip. Il Monaco 

Allianz Arena, per esempio, stadio del Bayern Monaco, 

considerato dalla società rossonera il modello di riferi-

mento per lo stadio a San Donato, dispone di 11.350 

posti auto. Solo l’area parcheggio, è di 270.000 mq, 

mentre la società rossonera, al momento, dispone di 

“soli” 300.000 mq per l’intero intervento. Il sospetto 

è che il Milan intenda strappare molti più parcheggi 

al Comune e alla nuova governance del Parco Sud, 

voluta da Regione Lombardia e ormai prossima a 

diventare operativa (la uscente si è detta contraria a 

ogni “sbordamento” dell’intervento nelle aree di sua 

competenza).
C’è poi la questione mobilità. La Vas presentata dal 

Milan al Comune di San Donato disegna una serie di 

rotatorie e nuovi collegamenti con svincoli autostrada-

li e ferroviari. Altro consumo del suolo, altri costi che il 

Milan pensa di condividere con il pubblico. Stesso di-

scorso per il sistema del trasporto pubblico (Tpl), che do-

vrebbe essere ripensato in modo radicale, sia per quan-

to riguarda la capacità delle linee di M3 e Trenord, che a 

oggi sarebbero insuffi cienti, sia per mezzi e frequenza. 

Senza contare l’aumento dei costi di gestione, anche 

questi da attribuire. Insomma ci sono tutti i presupposti 

perché su San Donato e il sud Milano si abbatta un vero 

disastro ambientale. Stefano Ferri 

Un disastro ambientale annunciato

IL PROGETTO DEL MILAN

A sinistra il rendering del progetto del Milan; a destra, 

in rosso, l’area di San Francesco su cui la società 

rossonera vuole realizzare il complesso sportivo.

L’area di San Francesco a San Donato vista da Chiaravalle. Foto Paolo Robaudi.

«Se si insegnasse la bellezza alla gente, la si fornirebbe

di un’arma contro la rassegnazione, la paura e l’omertà. 

All’esistenza di orrendi palazzi sorti all’improvviso,

con tutto il loro squallore, da operazioni speculative,

ci si abitua con pronta facilità, si mettono le tendine

alle � nestre, le piante sul davanzale, e presto ci si dimentica 

di come erano quei luoghi prima, ed ogni cosa,

per il solo fatto che è così, pare dover essere così

da sempre e per sempre” (peppino impastato).»

Un’abbazia all’ultimo stadio?
Un’abbazia all’ultimo stadio?

Abbazia

Con il nostro ufficio pubblicitario potete concordare
una notevole varietà di soluzioni,

dalla visibilità in prima pagina accanto alla testata,
alla pagina intera (a prezzi scontati se ripetuta

su più numeri), al singolo modulo “componibile”
fino alla dimensione del quarto di pagina

o della mezza pagina. Studieremo con voi la formula
più conveniente ed efficace, “su misura”,

in base alle vostre esigenze.

PER CONFRONTARVI SENZA IMPEGNO
PER UN PIANO PUBBLICITARIO

SU IL SUD MILANO CARTA E WEB
CONTATTATE

mail: segreteria@ilsudmilano.it
tel.: 02 83910153

Inserto allegato a ilSudMilano testata registrata al Tribunale di Milano del 3/4/23 n. 4605/2023  stampato presso Servizi Stampa 2.0, via Brescia 22, Cernusco s/N (MI) 


